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Dopo l'improvviso irrigidimento di Khomeini 

La Commissione ONU lasda Teheran 
Bani Sadr polemico con gli studenti 

Non ha potuto incontrarsi con gli ostaggi sequestrati nell'ambasciata USA, secondo ilòiìandato 
Necessarie nuove consultazioni con Waldheim - La missione è « sospesa », ma non interrotta 

Preoccupate ma caute 
le reazioni nella 

capitale americana 

L'intervista 
del presidente 

iraniano 
a «Le Monde» 

PARIGI — Il presidente 1-
raniano Bani Sadr, In una 
Intervista rilasciata Ieri al 
quotidiano parigino « Le 
Monde», ha affermato che 
la decisione degli studenti 
integralisti islamici di con­
tinuare a tenere in ostaggio 
i 49 diplomatici americani 
neH"ambasciata di Teheran 
«è comprensibile», me «non 
serve alla lotta contro l'im­
perialismo »». 

A giudizio di Bani Sadr. 
gli studenti ed i" militanti i-
slamici «a volte, disgraziata­
mente, si lasciano influen­
zare da gruppi1 politici favo­
revoli all'URSS, come il 
Partito comunista Tudeh, 
che vogliono isolare l'Iran 
dalla scena internazionale». 

Il presidente iraniano ha 
inoltre criticato il Consiglio 
della Rivoluzione, per la 
« debolezza » e F« indecisio­
ne» che esso avrebbe dimo­
strato • nella grave vicenda 
(«d necessario'— ha detto 
Bani Sadr — avere il co­
raggio di prendere e, soprat­
tutto, far rispettare anche 
decisioni impopolari»), \ 

Il fatto che la Commis­
sione dell'ONU abbia dovu­
to lasciare l'Iran è ritenuto 
da Bani Sadr inquietante: 
la relazione della Commis­
sione sui crimini dell'ex-
scià, infatti, «avrebbe per­
messo all'Iran di sollecitare 
dal Panama l'estradizione di 
Reza Pahlevi con l'appoggio 
dell'ONU, che avrebbe po­
tuto esercitare pressioni su­
gli USA per costringerli a ri-
conoscerse i loro torti e a 
non ostacolare più la conse­
gna dell'ex-monarca al go­
verno iraniano». 

TEHERAN — Dopo che il Consiglio della rivoluzione si è 
rifiutato di prendere in custodia i 49 ostaggi americani 

tuttora sequestrati nell'ambasciata USA di Teheran dagli 
studenti integralisti islamici — l'annuncio è venuto nella 
tarda serata di lunedì, dopo l'improvvisa, rigida e per 

, molti aspetti inattesa presa di posizione dell'ayatollah 
Khomeini. che, in buona sostanza, ha appoggiato le tosi 
oltranziste degli studenti — la Commissione internazionale 
d'inchiesta dell'ONU è ripartita, ieri mattina, dalla capi­
tale iraniana, dove si trovava da 17 giorni. 

La Commissione.— come è noto — è composta da cinque 
giuristi di diverse nazionalità (Algeria, Francia, Sri Lanka, 
Siria e Venezuela) ed aveva il compito di svolgere una 
inchiesta sulle accuse mosse dal governo di Teheran all'ex 
scià Reza Pahlevi. per i crimini compiuti, con l'appoggio 
degli Stati Uniti, sotto il suo regime e di incontrare tutti 
gli ostaggi USA sequestrati dagli studenti. 

Quest'ultima parte della missione non è stata possibile: 
gli studenti prima, lo stesso Khomeini poi, hanno infatti 
sostenuto che la Commissione avrebbe potuto incontrarsi 
soltanto con una parte degli ostaggi, e cioè con quelli 
accusati di avere ispirato, partecipato o collaborato in 
qualche modo (direttamente o indirettamente) ai crimini 
del regime di Reza Pahlevi. 

Di qui la decisione di lasciare Teheran, nonostante che, 
fino all'ultimo, il ministro degli esteri iraniano, Gotbzadeh. 
avesse cercato di persuadere i commissari a rimanere an­
cora. per qualche giorno almeno. Ma la Commissione è 
apparsa irremovibile, ritenendo indispensabili « nuove con­
sultazioni, a New York, alla luce degli ultimi sviluppi della 
situazione, con il segretario generale dell'ONU, Kurt Wal-

- dheim ->; tuttavia, i commissari, in una dichiarazione letta 
all'aeroporto di Teheran, prima della loro partenza dal­
l'Iran, hanno manifestato la loro speranza dì * poter tor­
nare, presto ». I commissari hanno anche ripetuto di essere 
€ pronti ad accettare qualsiasi documento le autorità ira­
niane desiderino sottoporre al loro esame in relazione alla 
inchiesta sull'operato dell'ex-scià ». 11 ministro degli Esteri, 
Gotbzadeh, era personalmente all'aeroporto, a salutare la 
Commissione. Poi ha detto: « Con XM« po' di pazienza, i 
commissari tìell'ONU sarebbero riusciti ad espletare anche 
la seconda parte della loro missione, cioè l'incontro con 
tutti gli ostaggi, che, come ha potuto accertare direttamente 
il Consiglio della Rivoluzione, stanno bene: comunque — ha 
aggiunto Gotbzadeh — non appena la situazione in Iran 
sarà migliorata, essi torneranno ». 

Una porta aperta, o almeno uno spiraglio, dunque, per­
mane: lo stesso portavoce di Waldheim. da New York, ha 
sottolineato che « l'attività della Commissione è sospesa per 
alcuni giorni », non interrotta., e Nelle attuali circostanze 

— ha proseguito il "portavoce" di Waldheim, Francois 
Giuliani — la Commissione non è nelle condizioni di poter 
rendere noti i risultati dell'inchiesta sull'ex-scià (inchiesta 
che essa ha svolto NdR). non avendo potuto assolvere a 
tutti i suoi doveri, che ritiene indivisibili. Ma è disposta 
a tornare a Teheran, in ottemperanza al proprio mandato 
ed alle istruzioni ricevute dal segretario generale dell'ONU, 
se le circostanze lo richiederanno ». 

{ 

WASHINGTON — Caute, 
per ora, nella capitale ame­
ricana, • le reazioni agli ul­
timi sviluppi della vicenda 
degli ostaggi. Secondo un 
portavoce della Casa Bian­
ca — che riferiva il punto 
di vista espresso da Carter 
ad un gruppo di esponenti 
del Congresso — t. era stato 
chiaramente compreso da 
tutte le parti e pubblicamen­
te annunciato dal Segretario 
generale dell'ONU prima che 
la Commissione partisse per 
Teheran, che questa, come 
parte del suo lavoro, avreb­
be incontrato tutti gli ostag­
gi americani. Ciò — ha pro­
seguito il portavoce — non 
è avvenuto e, non essendo 
stati onorati gli impegni as­
sunti, è sorto il serio dubbio 
circa la capacità del gover­
no iraniano di agire come 
governo e di onorare gli im­
pegni che si assume ». > 

Altri funzionari del Dipar­
timento di Stato hanno 
espresso pessimismo circa la 
possibilità che la Commissio­
ne internazionale dell'ONU 
possa proseguire il suo la­
voro nelle condizioni che si 
sono create a Teheran nelle 
ultime 56 ore. Le stesse fon­
ti hanno tuttavia ribadito 
che il presidente Carter con­
tinuerà ad attenersi ad una 
politica di moderazione ver­
so l'Iran, compreso il man­
tenimento della decisione di 
rinvio dell'applicazione del­
le ventilate sanzioni econo­
miche, almeno per il perio­
do di funzionamento della 
Commissione d'inchiesta del­

le Nazioni Unite. 
Alcuni funzionari dello 

« Staff » presidenziale hanno 
dichiarato che la situazione 
« è molto seria » e che il 
ritorno della Commissione 
« riflette il fatto che, a pa­
rere di quest'ultima e del 
Segretario generale del­
l'ONU, niente di produttivo 
può essere ottenuto da una 
permanenza della Commis­
sione a Teheran. Non è pos­
sibile continuare il lavoro • 
nelle attuali circostanze. Di­
penderà dalle circostanze e 
delle consultazioni con Wal-
dheim se la Commissione po­
ti à riprendere il lavoro ora 
sospeso ». Il tono di tutte le 
dichiarazioni, molto pruden­
te. dimostra che a Washing­
ton non si considera comun­
que conclusa la vicenda del­
la Commissione nonostante 
l'irrigidimento della posizio­
ne di Khomeini e che si è in 
attesa di sviluppi. 

Il segretario generale del­
l'ONU. Kurt Waldheim. in 
una dichiarazione rilasciata 
alla « Reuter ». ha detto che 
la Commissione — che è tor­
nata ieri a New York per 
conferire con lui — non pub­
blicherà nessun rapporto sul­
le risultanze del suo lavoro. 
Waldheim ha detto di non 
essere contento della piega 
degli eventi ma ha anche 
affermato: « A7oi non rite­
niamo che il lavoro della 
Commissione sia terminato » 
e ha mostrato di ritenere che 
la Commissione tornerà, in 
un secondo tempo, nella ca­
pitale iraniana. 

Ne fanno parte anche due bianchi: industria e agricoltura 

Varato il primo governo dello Zimbabwe 
E* composto da 23 ministri - A Joshua Nkomo gli Interni - Mugabe assume anche la responsabili­
tà del dicastero della Difesa - Oltre mille militari sudafricani e mercenari hanno lasciato il paese 

SALISBURY — Il primo go­
verno dello Zimbabwe indi­
pendente è stato formato ieri. 
Il presidente del Consiglio in­
caricato e leader del partito 
che ha vinto le elezioni, Ro­
bert Mugabe, ha concluso nel 
girò di una settimana le sue 
consultazioni ed ha consegna­
to al governatore britannico, 
lord Soames, l'elenco dei 23 
ministri che compongono il 
suo gabinetto. 

• La notizia certo più rilevan­
te è che ne fanno parte due 
bianchi. Si tratta di David 
Smith, noto per la sua compe­
tenza in materia economica 
e per la fiducia che riscuote 
negli ambienti economici e fi­
nanziari internazionali. David 
Smith che era già stato mini­
stro delle Finanze nei prece­
denti governi dirigerà il di­
castero del Commercio e del­
l'Industria. L'altro bianco 
cooptato nel governo è Den-
nis Norman presidente della 
Commercial Farmer's Union, 

la potente associazione degli 
agricoltori cui è stato affidato 
appunto il ministero dell'Agri­
coltura. Norman è stato uno 
dei primi a rilasciare dichia­
razioni distensive dopo la pro­
clamazione dei risultati 

Robert Mugabe ha dunque 
tenuto ampiamente fede al suo 
impegno di costituire un go­
verno multirazziale nel quadro 
di una politica di riconcilia­
zione. La presenza di due mi­
nistri bianchi dovrebbe inoltre 
consolidare la tendenza di­
stensiva innescata da Mugabe 
con i suoi appelli alla coope­
razione e permettere il rag­
giungimento del primo obiet­
tivo che Io stesso Mugabe si j 
è posto: impedire una preci- j 
pitosa fuga dei coloni e il 
blocco della macchina eco­
nomica. 

A parte la cooptazione di 
due bianchi, il gabinetto Mu­
gabe si caratterizza per la 
ricomposizione dell'alleanza 
con il partito di Joshua Nko­

mo, alleanza che è stata alla 
base dei successi militari pri­
ma e politici poi con il nome 
di Fronte Patriottico. Lo stes­
so Joshua Nkomo entra nel 
governo alla testa di un dica­
stero chiave, quello degli In­
terni, responsabile sia della 
amministrazione interna (tut­
te le strutture amministrative 
periferiche) che della polizia. 

Mugabe ha tenuto per sé il 
ministero della Difesa ed ha 
affidato a suoi compagni di 
partito gli altri ministeri chia­
ve. Il vice " presidente della 
ZANU. Simon Muzenda. diven­
ta vice primo ministro e mini­
stro degli Elsteri, il segretario 
generale Edgar Tekere diven­
ta ministro della Pianificazio­
ne e dello Sviluppo, il segreta­
rio amministrativo Enos Nka-
la diventa ministro delle Fi­
nanze. 

Le notizie relative alla for­
mazione del governo hanno 
fatto passare in secondo pia­
no un'altra notizia la cui im­

portanza è tuttavia rilevante. 
Oltre mille militari sudafri­
cani e mercenari di 15 paesi 
che prestavano servizio nel­
l'esercito rhodesiano hanno 
lasciato il paese negli ultimi 
tre giorni. Si tratta di un av­
venimento dal duplice signifi­
cato: da un Iato indica che 
l'epurazione delle cosiddette 

forze di sicurezza rhodesiane 
è Hata avviata man mano che 
prosegue l'integrazione tra 
esercito e armata guerriglie-
ra: dall'altro conferma che il 
Sudafrica, di fronte al plebi­
scitario successo di Mugabe e 
del Fronte patriottico, è stato 
costretto a rinunciare ad ogni 
interferenza. • 

Il « Kommunist » celebra 
gli 80 anni del compagno Longo 

MOSCA — Gli 80 anni del 
compagno Luigi Longo (il 
compleanno è il 15 marzo) 
vengono ricordati oggi a Mo­
sca nella sede dell'Istituto 
del a Movimento operaio in­
ternazionale » con una «ses­
sione straordinaria » alla qua­
le partecipano studiosi, espo­
nenti politici, veterani del 
movimento operaio. La mani­
festazione prevede una rela­
zione introduttiva di Timur 
Timofeev. direttore dell'Isti­
tuto, e vari interventi desti­

nati ad illustrare ed analiz­
zare l'attività del compagno 
Longo. 

Il a Kommunist » — organo 
teorico del CC del PCUS — 
pubblica un articolo dello 
stesso Timofeev dedicato alla 
biografia politica di Longo, 
in cui l'autore ricorda il 
«lungo e difficile cammino» 
percorso dall'esponente del 
PCI e ne mette in evidenza 
« l'impegno internazionali­
s ta». 

Una drammatica testimonianza diretta dal tormentato Paese dell'America centrale 

«Il Salvador rischia una vera guerra civile» 
MILANO — € ÌM destra in 
EX Salvador tenta di scate­
nare una vera e propria guer­
ra civile aperta e dichiara­
ta », diceva ieri mattina in 
una conferenza stampa nel 
salone delle ACLI di Milano 
Amanda Parrà, dell'associa­
zione delle donne brasiliane: 
e Virgilio Baccalini. segreta­
rio dell'Associazione interna­
zionale contro la tortura, ag­
giungeva con sgomento che 
« il centroamerica è il regno 
del terrore*. Entrambi sono 
appena tornati dal Salvador 
e la veridicità delle loro af­
fermazioni era sottolineata 
dalle notizie di agenzia che 
proprio ieri mattina giunge­
vano ai giornali. 

Nella giornata di ieri 17 
persone sono state uccise nel 
Salvador, sei trucidate dagli 
e squadroni della morte » che 
la destra ha organizzato con 
l'aiuto straniero e che hanno 
intensificato la loro azione 
criminale in concomitanza con 
l'annuncio delia riforma a-
graria e della nazionalizza­

zione delle banche. 11 assas- ' 
sinate dallo stesso esercito I 
quando a San Miguel, a 200 j 
chilometri dalla capitale, un 
reparto militare ha circonda­
to e rastrellato un istituto di 
istruzione superiore alla ri­
cerca di armi. Durante l'ope­
razione i soldati hanno spa­
rato uccidendo 11 ragazzi. Il 
fatto che non si segnalino 
vittime tra i militari confer­
ma che. come è nelle tra­
dizioni di questi paesi, si è 
trattato di una vera e pro­
pria spedizione punitiva. 

La conferenza stampa di 
ieri mattina era stata con­
vocata nei giorni scorsi per 
lanciare una grande inizia­
tiva a sostegno della vita e 
deila democrazia nel Salva­
dor ed anche per organiz­
zare una campagna di soli­
darietà con due giovani 
« scomparsi » domenica 24 
febbraio. Si tratta dei gio­
vani Roberto Castellano? di 
28 anni, responsabile della 
stampa « propaganda del­

l'Unione nazionale democrati­
ca. l'organizzazione di massa 
legale del Partito comunista. 
e Annette Matthewson di 22 
anni, di nazionalità danese e 
che solo nello scorso settem­
bre aveva raggiunto il mari­
to nel Paese centroamericano. 
Ma purtroppo la notizia del 
ritrovamento dei cadaveri dei 
due giovani, insieme a quelli 
di altri 18 militanti di sini­
stra, è giunta prima dell'in­
contro di ieri mattina. 

Amanda Parrà e Baccalini 
hanno annunciato una serie 
di iniziative a sostegno della 
lotta nel Salvador da parte 
delle loro organizzazioni, in­
sieme ad altre forze demo­
cratiche. A metà aprile in­
sieme alla provincia di Mi­
lano verrà organizzata una 
mostra di foto ed audiovisivi 
raccolti durante il loro viag­
gio nel Paese centroamerica­
no: in particolare le inter­
viste con dirigenti del movi­
mento democratico salvadore­
gno ed anche con l'arcive 
scovo di San Salvador Oscar 

Il dirigente comunista Fabio Castellano* e la moglie Annette 
Matthewson, assassinati nel Salvador 

Arnulfo Romero. 
e Si tratta — è stato sot­

tolineato — non cerio di con­
dizionare in un senso e nel­
l'altro la vita politica inter­
na di un paese, ma di svi­
luppare un'azione internazio­

nale per ristabilire nel Sal­
vador criteri minimi di con 
vivenza civile evitando una 
strage di proporzioni spaven­
tose », 

Cossiga chiederà un voto di verifica 
(Dalla prima pagina) 

inamente caule. Tanto Piccoli 
c|u.inl<> Ciaxi Inumo tra l 'alno 
convocato lo dilezioni ilei ri­
spettivi parliti per venerdì. Ma 
è emersa roinunipie con chia­
rezza la volontà tiri nuovo 
pioppo dirigente ili- ili (Milia­
re i tempi e ili e\ ilare scelle 
ra\ vicinale. Prima delle ele­
zioni aminini-li . i l ive, la «.egre-
teria Piccoli non v ori oblio tro­
varsi ili fronte al prolilema ili 
stabilire quale governo fate, 
con che cica sostituire, cioè, 
il tripartito ili ('os»iga. 

Oue>lo è il teina, che ha do­
minalo la giornata a Pia/za 
ilei Ge»ù. Pi ima ancora dell' 
incontro con (!ra\i. i iloiotei 
(la corrente ili Piccoli) hanno 
diffuso una nota per rendere 
esplicito il loro orientamento. 
Se. hanno dotto. =i dovesse 
andare al dibattilo parlamen­
tare, a i socialisti non polreb-
Itero non I otare contro il go­
verno mentre' In DC brìi diffi­
cilmente rotti perebbe ì rappor­
ti con il VIA p il l'SDI prima 
{Ielle ormai vicine elezioni 
amministrative ». L* avvorli-
meulo rivollo ai socialisti e 
agli altri era quindi chiaro: 
non predateci , dateci tempo. 
Lo =te«so avvci limonio è «ta­
to flato, ieri manina, a Co=-
siga. durante una lunga riu­
nione ilei nuovi dirigenti tir 
rem la partecipazione ilei due 
rapì-pruppo. 

Piccoli , infine, lo ha ripe­
tuto ai giornalisti dopo r incon­

tro con Cravi. Ha arcennalo al­
la «ristrettezza dei tempi rispel-
lo alla scadenza delle elezioni 
regionali e con riferimento 
nuli impettiti di caratleic isti­
tuzionale e internazionale », 
ed ha aggiunto che la DC è 
convinta della ncces.sità di 
propone una a iniziatila per 
una t eri fica aperta a livello 
di tutte le forze costituzionali, 
iniziatica che definiremo nel­
l'imminente riunione della di­
rezione ». Non ha precisato 
di i|iiale iui/.ialiva dovrehhc 
trattarsi. L'unico elemento 
che i-Nulla dalle dichiara/io­
ni del neo-segretario ile riguar­
da l'ampiezza delle roiwilta-
/ i ou i : la Democrazia cristiana 
del « preambolo », non .si su l 
bone per quali ragioni, risco­
pre la nozione di arco costitu­
zionale. 

Molto stringate e circospet­
to anche le dichiarazioni di 
Craxi. Egli ha detto ili avere 
confermato ai dirigenti de la 
posizione dei socialisti, i qua­
li considerano a esaurita una 
fase di tregua », soggiungendo 
che ora è necessario che « non 
si apra una situazione di vuo­
to e che quindi vengano af­
frontali tempestivamente i pro­
blemi di indirizzo politico e 
(vagliate) tulle le possibilità 
per dare al paese una situa­
zione di governo stabile e una 
si olla politica di rinnovamen­
to ». « Se Cossipa si presenta 
in Parlamento — ha risposto 
alla domanda di un giornali­
sta — non atra i nostri voti». 
E ha osservalo di avere avu­

to l'impressione rhe, « per 
adesso », non vi sia la possi­
bilità di un governo Iripaitilo 
DC-PSI-PHI. o di un bipar­
tito DC-PSI. La direzione .-o-
ci.ili-la «aia quindi chiamala 
a vagliate le proposte o le in­
dicazioni che il PSI è chia­
mato a dare, nel rappoilo con 
gli altri pallili o in Parlamen­
to (-e d i l i g a andrà stillilo al­
le Camere), per quanto riguar­
da il governo. Apeilura della 
rrisi, quindi, '-lilla ba-e di 
mia proposta pi erisa. o con­
gelamento del governo Cossi-
ga almeno fino a dopo le ele­
zioni amminisl ial ive? Si trat­
terà certamente di una riunio­
ne animata. Qualche polemica 
è già serpeggiata ieri -.era, 
quando nel PSI si è «apulo che 
per la DC erano presenti a 
Piazza del COMI non solo 
il segretario ma anche il 
presidente e il vice—egrela-
rio. mentre per i socialisti ha 
partecipato solo f.'raxi. 

Il segretario del PSI do­
vrebbe incontrarsi ora con 
Cossiga. Il colloquio era in 
programma per ieri sera, ma 
poi è stato rimandato ad og­
gi. Dovrebbe comunque av­
venire nel giro di poche ore, 
se il presidente del f 'on-isl io 
resta dell 'opinione di andare 
.subito in Parlamento. L'ini­
ziativa di C'os«iga — annun­
ciata iuopinalamenle l'altra 
sera — è stala consigliala, a 
quanto sembra, da Perlini. 
II presidente del Consizlio 
non avrebbe avuto obiezioni; 
anzi, si sarebbe mostrato ben 

consapevole del logoramento 
ulteriore cui l'equilibrio go­
vernativo è stato »otioposlo in 
seguilo alle mosse e alle con­
tromosse dei parliti governativi 
dopo la conclusione del con-
gre--o democristiano. Di fi onte 
all'idea della verifica. Piccoli 
si è invece mostrato -ubilo 
contrarialo e recalcilranle. (ili 
sviluppi di ieii -era hanno con­
fermalo poi questa divarica­
zione Ira le posizioni di Piazza 
del C-e-ù e quelle di Palazzo 
Chigi. 

\ l t i e diffeienze. in un ac­
cavallarsi di proposto e di 
slriz/ate d'occhio, emergono 
anche Ira i massimi esponenti 
dello schieramento de del 
H pieamholo ». F.infani. tuto­
re della maggioranza «li cen­
tro-destra della DC, ha escili-
so in modo abbastanza netto 
un governo a presidenza socia­
lista: al PSI egli è disposto 
a cedere, al massimo, portafo­
gli importanti come quelli del 
Te'oro, degli Interni o degli 
Esteri: non di più. E' poi net­
tamente contrario a sbarcare 
dal governo socialdemorratiri 
e liberali. Donat Cattili, al 
contrario, gioca il rapporto 
con i socialisti tutto sulla que­
stiono della presidenza del 
Con»ielio: dice che una pre­
sidenza socialista potrebbe es . 
sere il «egno della « terza fa­
se ». anche so prerisa pruden­
temente che questa dovrebbe 
essere un'ipotesi « da realiz­
zarsi. se necessario, a tappe 
successive ». 

Giscard tenta una «via europea» 
(Dalla prima pagina) 

coloso confronto il mondo e 
in particolare l'area di paesi 
in via di sviluppo, oggi dram­
maticamente esposta alla con­
tesa tra i due supergrandi. 
Con l'intervento sovietico in 
Afghanistan e la polemica 
americana sulle mire sovieti­
che verso l'area del Golfo da 
una parte, e dall'altra l'inca­
pacità di Washington di dare 
respiro alla trattativa sugli 
accordi di Camp David (e 
quindi di avviare in qualche 
modo a soluzione il conflitto 
arabo-israeliano), questi due 
dati di fondo sono apparsi più 
che evidenti: e questo è stato 
il tema dominante di tutte le 
conversazioni che Giscard ha 
avuto con i dirigenti del mon­
do arabo. 

Il discorso che il presidente 
francese ha' ascoltato negli E-
mirati. in Giordania e nella 
stessa Arabia saudita è stato 
quasi ovunque lo stesso: l'in­
teresse profondo che questi 
paesi nutrono nei confronti 
della sua analisi della situa­
zione mondiale, l'invito alla 
Francia a farsi promotrice 
nell'ambito dell'Europa dei no­
ve di una iniziativa che apra 
« un'altra via ». diversa Aa 
quella americana, capace di 
risolvere nei suoi presuppo 
sti di fondo la questione me­

diorientale nel momento in cui 
la politica americana rischia 
di far esplodere, nella sua 
contesa con l'URSS, « l'area 
più esplosiva del mondo » e 
più facilmente « destabilizza-
bile » sul piano interno. Que­
sta idea coincide con le va­
lutazioni della diplomazia 
francese, la quale, alla luce 
dell'affare afghano, vede co­
me decuplicato il pericolo che 
si prospetterebbe per il Me­
dio Oriente dinanzi al falli­
mento. ritenuto pressoché 
certo, del negoziato di Camp 
David. L'Europa — Giscard lo 
ha detto più volte nel corso 
del suo viaggio — forte anche 
dell'appoggio di Londra e di 
Bonn, deve indicare una so­
luzione di ricambio per af­
frontare i problemi del mon­
do. per dare al vecchio con­
tinente un'udienza maggiore 
in un'area dove il controllo 
economico, politico e militare 
degli Stati Uniti è stato fino 
ad ora pressoché totale, ma 
dove si cominciano a sentire 
i pericoli di una strategia che 
rende i regimi del Golfo espo­
sti ad una contesa che ci coin­
volgerebbe tutti. 

Certo il discorso degli emi­
ri non è disinteressato. La ri­
voluzione iraniana è vista co­
me un insuccesso della po.i-
tica americana e un pericolo 
quindi di contaminazione di 

cui la recente rivolta della 
Mecca potrebbe essere un Si­
rio campanello d'allarme; l'in­
tervento sovietico in Afghani­
stan è considerato come il con­
creto pericolo di divenire pu­
ro oggetto di contesa in un 
possibile confronto tra le due 
superpotenze. Nulla di strano 
che in questo contesto essi 
cerchino oggi 'a protezione dei 
loro regimi conservatori più 

' attraverso una soluzione del 
problema palestinese (che t-
quello che ha offerto loro la 
Francia) che non attraverso 
il rafforzamento del dispositi­
vo militati! americano o l'e­
stensione delle basi USA in 
quella parte del mondo. Ma 
va anche detto che nelle con­
traddizioni tra questi ristretti 
interessi conservatori e la ri­
cerca di una soluzione giusta 
e duratura del problema me­
diorientale l'Europa può e de­
ve giocare un suo ruolo posi­
tivo: appunto quello di cui 
dice di volersi fare iniziato-
rè Giscard allorché propone 
che i nove si mettano in 

. prima fila per proporre « altre 
vie » che non siano quelle in­
gabbiate nello schema bipo­
lare e nella logica dei blocchi. 

La prospettiva che viene in­
dicata nelle dichiarazioni fat­
te dal presidente francese in 
tutto l'arco del suo periplo 
arabo è quella di un negozia­

to costruttivo, che garantisca 
la soluzione di fondo del pro­
blema politico ora bloccato 
nella trattativa fallimentare 
di Camp David. Il riconosci­
mento del diritto all'autode­
terminazione per il popolo pa­
lestinese. completamente igno­
rato negli' accordi di Camp 
David, implica una serie di 
sviluppi di cui l'Europa dei 
nove potrebbe farsi promotri­
ce: il reinserimento di tutte 
e cinque le grandi potenze 
nella trattativa mediorienta­
le, per negoziare assieme a 
tutti gli interessati formule 
e misure che garantiscano i 
diritti dei popoli e la sicurez­
za di tutti gli Stati dell'area 
(Israele inclusa e palestinesi 
non esclusi questa volta?. 

Se con Camp David gli ame­
ricani avevano potuto « espel­
lere » dall'area l'URSS, crean­
do uno dei presupposti per il 
continuo deterioramento della 
situazione mondiale e della 
distensione. l'Europa oggi, se­
guendo l'iniziativa della Fran­
cia. potrebbe rilanciare un ve­
ro ed ampio negoziato, i cui 
risultati andrebbero assai al 
di là della specifica questio­
ne mediorientale e potrebbero 
fornire le basi per una « stra­
tegia diversa della distensio­
ne ». da cui dipendono oggi 
più che mai le sorti della pa­
ce mondiale. 

Non vogliamo il deserto intorno a noi 
(Dalla prima pagina) 

Noi non pensiamo che 
questa sia una repubblica 
di ladri. Né abbiamo mai ri­
tenuto che la DC sia un par­
tito di ladri e come tale da 
liquidare dalla scena nazio­
nale. Sappiamo che è anche 
il partito di Bachelet. Pro­
prio ieri sul Popolo abbia­
mo scorso questa lettera al 
direttore che vale la pena 
citare: « Tutti i giorni sono 
in prima fila nella scuola, ' 
nella città, nel lavoro a di­
fendere la DC e la libertà, 
ma non certo quella che per­
mette ad alcuni di rubare. 
Mentre noi in periferia la­
voriamo e sgobbiamo, a 
Roma rovinate tutto- Le chie- | 
do a nome di tutti i giovani ì 
de di Rieti di farsi interpre­
te di una milizia morale in­
terna. Basta con i casi Cal-
tagirone. Crociani eccetera. 
Siamo stanchi. Noi non la­
voriamo per questi uomi­
ni. ma per un ideale più 
grande ». 

La lettera è forse inge­
nua, vede tutti i mali di 
Roma e non li riconosce in 
« periferia ». Ma è ben di 
stante dalle spudorate chia­
mate di correo degli edito­
riali del Popolo che eviden­
temente si ispira al nuovo 
clima del * preambolo ». 
Sappiamo, dunque, che l'ur­
genza della « questione mo­
rale » è avvertita anche nel­
le file della DC. 

Ma qui torniamo al punto 
essenziale, che va bene al 
di là del caso giudiziario. 
Ammettiamo pure - che gli 
imputati, quasi tutti de, sia­
no innocenti. Ciò che più 
ci colpisce è altro. La novi­
tà inquietante sta nel fatto 
che non solo si affermi, sen­
za mezzi termini, la legit­
timità delle « tangenti » ma 
che il giuoco delle accuse 
reciproche all'interno di un 
partito sia ormai proclama­
to come metodo normale di 
lotta politica. Ci si rende 
conto della gravità della 
cosa? 

N 

Un ministro. Evangelisti, 
ha spiegato il maturare del­
la sua famosa intervista di­
cendo di voler prevenire 
altri suoi compagni di par­
tito che si accingevano a 
« far scoppiare la bomba du­
rante il congresso ». Si può 
lasciar correre una simile 
degenerazione? O si può co­
prirla sotto una generica ac­
cusa alla « partitocrazia »? 
I partiti non sono tutti ugua­
li. Nessuno potrebbe imma­
ginare Umberto Terracini 
— che in questi giorni ci 
ha regalato i suoi ritratti 
dei dirigenti del PCI — ac­
cusare Pajetta o Amendola 
o Ingrao dell'uso di fondi 
neri o bianchi di qualche 
Cassa di risparmio, per af­
fermare meglio le sue opi­
nioni politiche, per rendere 
più « efficace » il proprio 
dissenso. 

E' giusto dirlo. Non è 
propagandistico. Perchè la 
esistenza di questa realtà di­
versa non è solo una forza 
per il PCI, ma per tutti, per 

tutta la democrazia italiana, 
per la tenuta del suo tessu­
to complessivo. Così come 
sarebbe una forza e un van­
taggio per tutti, e non solo 
per la DC, se i tanti Bache­
let si facessero avanti, iso­
lassero i corrotti e i prepo­
tenti, prendessero in mano * 
la direzione del loro partito. 
Noi non ce ne dispiacerem­
mo affatto- Ci dispiace, in­
vece, leggere sul Popolo che 
le nostre sottoscrizioni jion 
sono altro che un trucco per 
nascondere le « tangenti del­
l'Est ». Quale stupidità ma, 
soprattutto, quale sordità 
morale. Il fatto che migliaia 
e migliaia di uomini sempli­
ci mandino i loro soldi a un 
giornale nella tranquilla cer­
tezza che non verranno in­
tascati (la qualcuno non è 
solo un fenomeno interno al 
PCI. è la prova che questo 
Paese è ricco di energie 
morali straordinarie. Voi che 
pretendete di dirigerlo que­
sto Paese non lo capite? 
Non vi rallegrate? 

Il giudice e gli altri poteri 
(Dalla prima pagina) 

e culturali, intemi ed ester­
ni ad essa, che ne condizio­
navano l'esercizio, raggiun­
gendo un'autonomia, una in­
dipendenza ed una capacità 
di intervento che credo non 
abbia eguali. E' accaduto 
così che leggi e princìpi i 
quali presupponevano una 
magistratura controllabile e 
controllata e un sistema di 
poteri pubblici burocratico e 

centralizzato hanno assunto 
una portata assolutamente 
nuova. 

Ecco perché alcune modifi­
che legislative sono certo 
necessarie. Purché non si 
tratti di restituire alcuni 
settori dell'amministrazione 
pubblica, di quella bancaria 
in particolare, alla tradizio­
nale impunità. Ma esse sa­
rebbero del tutto inadeguate 
se non fossero accompagnate 
da una ridiscussione del com­

plessivo assetto dei poteri 
pubblici e semipubblici nel 
nostro paese per stabilire le 
necessarie forme di coordi­
namento di responsabilità e 
di indipendenza. Devono re­
stare ferme l'indipendenza e 
l'autonomia dei giudici ma 
occorre stabilire quanta par­
te della vita pubblica deve 
essere controllata dal parla­
mento, quanto dalla magi­
stratura, da! governo, dalle 
regioni e dagli enti locali 

e inoltre devono essere sta­
biliti i contenuti. le forme 
e gli scopi di questi controlli. 

E* necessario che anche 
dalla magistratura partano 
indicazioni, proposte e pro­
grammi: potrebbe essere 
forse una buona occasione 
perché i giudici dimostrino 
di aver recuperato quella 
capacità di stimolo e pro­
gettazione che negli ultimi 
anni si è andata fortemente 
appannando. 

Quei morti « per caso » nelle strade di Roma 

Giorgio Oldrini | 

(Dalla prima pagina) 

alta violenza e al terro­
rismo. 

E non sono una « piccola 
cosa » le migliaia e mi­
gliaia dì firme che già figu­
rano in calce alla petizione 
che il sindaco, nei giorni 
scorsi, ha lanciato « contro 
la barbarie e il partito della 
morte ». Si sottoscrive nelle 
sezioni dei partiti democra­
tici, nelle sedi dei comitati 

di quartiere, per strada, 
nelle parrocchie, e in Co­
mune sono convinti che si 
arriverà a un milione di 
firme prima della manife­
stazione con Pertini già in­
detta per il 24 marzo. 

Altri segnali arrivano dot­
te scuole. Gli studenti, per 
anni espropriati delta poli­
tica dalla violenza e dalle 
intimidazioni, spaesati e 

* rifluiti » per le ambiguità \ 
ì di certo • estremismo, tor- l 

nano a fare assemblee, 
Quasi nessuno se ne accor­
ge, ma è un fatto nuovo, 
importante, «Sembra di 
tornare al '68*. diceva un 
compagno detta FGCI qual- ' 
che giorno fa parlando J 
della sua scuola. Esagerava, } 
ma anche questo entusia­
smo è tm segno dei tempi. 
E V8 marzo a Roma, la pre­
senza dette donne in piazza, 
ha pur detto qualcosa. 
_ Questa Roma combatte 

così la sua guerra contro 
il terrorismo e la violenza. 
Sa che la situazione che la 
città sta vivendo in questi 
tempi è insostenibile a lun­
go, ma sa anche di avere 
tn mano un'arma decisiva. 
Ha paura, sì, si guarda alle 
spalle, teme te strade buie 
e non sa spiegarsi come e 
perché nascono i mostri che 
attentano alla stia vita e 
alla sua serenità. Ma non 
si rassegna. 
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